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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera dell'8 settembre 2000 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la sua 
comunicazione sulle relazioni UE/regione mediterranea: "Imprimere un nuovo impulso al 
processo di Barcellona" (COM(2000) 497 –  2000/2294(COS)).

Nella seduta del 29 novembre 2000 la Presidente del Parlamento ha comunicato di aver 
deferito tale comunicazione alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la 
sicurezza comune e la politica di difesa per l'esame di merito e, per parere, alla commissione 
per l'agricoltura e lo sviluppo rurale, alla commissione per l'industria, il commercio estero, la 
ricerca e l'energia, alla commissione per l'occupazione e gli affari sociali, alla commissione 
per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica dei consumatori, alla commissione per la 
cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport e alla commissione per le 
libertà e i diritti dei cittadini (C5-0630/2000).

Nella riunione del 7 novembre 2000 la commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la 
sicurezza comune e la politica di difesa aveva nominato relatore Sami Naïr.

Nelle riunioni del 4 dicembre 2000 e 16 gennaio 2001 ha esaminato la comunicazione della 
Commissione e il progetto di relazione.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato la proposta di risoluzione con 32 voti favorevoli, 2 
contrari e 1 astensione.

Erano presenti al momento della votazione Elmar Brok (presidente), Baroness Nicholson of 
Winterbourne (primo vicepresidente), Catherine Lalumière (terzo vicepresidente), Sami Naïr 
(relatore), Alexandros Balta, Bastiaan Belder, Gunilla Carlsson, John Walls Cushnahan, Rosa 
M. Díez González, Pere Esteve I Abad, Bertel Haarder, Magdalene Hoff, Jan Joost Lagendijk, 
Pedro Marset Campos, Hugues Martin, Emilio Menéndez del Valle, Philippe Morillon, 
Cristiana Muscardini, Pasqualina Napoletano, Raimon Obiols i Germa, Jacques F. Poos, Luís 
Queiro, Jannis Sakellariou, José Ignacio Salafranca Sánchez-Neyra, Jürgen Schröder, 
Elisabeth Schroedter, Ioannis Souladakis, Francesco Enrico Speroni, Ursula Stenzel, Hannes 
Swoboda, Johan Van Hecke, Geoffrey Van Orden, Jan Marinus Wiersma, Matti Wuori, 
Christos Zacharakis, Danielle Auroi (in sostituzione di Daniel Marc Cohn-Bendit), Marie-
Arlette Carlotti (in sostituzione di Klaus Hänsch), Vitalino Gemelli (in sostituzione di Silvio 
Berlusconi), Willi Görlach (in sostituzione di Mário Soares), Maj Britt Theorin (in 
sostituzione di Freddy Thielemans).

I pareri della commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia e della 
commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport sono 
allegati; la commissione per l'agricoltura e lo sviluppo rurale, la commissione per 
l'occupazione e gli affari sociali, la commissione per l'ambiente, la sanità pubblica e la politica 
dei consumatori e la commissione per le libertà e i diritti dei cittadini hanno deciso 
rispettivamente il 23 novembre 2000, il 25 ottobre 2000, il 9 gennaio 2001 e il 16 gennaio 
2001 di non esprimere parere.

La relazione è stata presentata il 22 gennaio 2001.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
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della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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                                                  PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione sulle 
relazioni UE/regione mediterranea: "Imprimere un nuovo impulso al processo di 
Barcellona" (COM(2000) 497 – C5-0630/2000 – 2000/2294(COS))

Il Parlamento europeo,

– vista la comunicazione della Commissione  (COM(2000) 497 – C5-0630/20001),

– visti gli articoli 13, 14, 15, 16, 17, 18, 21, 23, 27 e 28 del trattato UE,

– visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

– vista la strategia comune dell'Unione europea sulla regione mediterranea adottata dal 
Consiglio europeo di Feira il 19 giugno 20002,

– vista la dichiarazione finale del primo Forum parlamentare euromediterraneo tenutosi a 
Bruxelles il 27 e 28 ottobre 1998,

– vista la sua risoluzione dell'11 ottobre 1995 sulla politica mediterranea dell'Unione 
europea in vista della Conferenza di Barcellona3,

– vista la sua risoluzione del 14 dicembre 1995 sulla Conferenza euromediterranea di 
Barcellona4,

– vista la sua risoluzione del 13 marzo 1997 sulla relazione congiunta della presidenza del 

Consiglio e della Commissione sul proseguimento della politica mediterranea dell'Unione 

europea dopo la Conferenza di Barcellona5,

– vista la sua risoluzione del 14 maggio 1998 sugli accordi euromediterranei6,

– viste la sua risoluzione dell'11 marzo 1999 sulla comunicazione della Commissione 

intitolata: "Il ruolo dell'Unione europea nel processo di pace e le prospettive della sua 

assistenza al Medio Oriente"7 e la sua raccomandazione al Consiglio sulla politica 

mediterranea dell'Unione8,

1  GU L 183 del 22.7.2000, pag. 5.
2  GU L 183 del 22.7.2000, pag. 5.
3  GU C 287 del 30.10.1995, pag. 121.
4  GU C 17 del 22.1.1996, pag. 178.
5  GU C 115 del 14.4.1997, pag. 159.
6  PV del 14 maggio 1998, PE 269.044.
7  GU C 175 del 21.6.1999, pag. 282.
8  GU C 175 del 21.6.1999, pag. 286.
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– vista la sua risoluzione del 30 marzo 2000 sulla politica mediterranea1,

– vista la sua risoluzione del 15 novembre 2000 sulla politica mediterranea dell'Unione alla 

vigilia della quarta riunione del Consiglio dei ministri euromediterranei degli affari esteri 

a Marsiglia2 ,

– viste le sue numerose risoluzioni relative al conflitto in Medio Oriente e, segnatamente, 
quella del 5 ottobre 20003 ,

– visti la dichiarazione di Barcellona e il programma di lavoro del 28 novembre 1995 
approvato durante tale conferenza,

– viste le conclusioni della Conferenza di Malta del 15 e 16 aprile 1997,

– viste le conclusioni della Conferenza di Palermo del 3 e 4 giugno 1998,

– viste le conclusioni della Conferenza di Stoccarda del 15 e 16 aprile 1999,

– viste le conclusioni della Conferenza di Marsiglia del 16 e 17 novembre 2000,

– viste le conclusioni dei forum civili di Malta, Napoli, Stoccarda e Marsiglia,

– vista la relazione della commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza 
comune e la politica di difesa sulla strategia comune dell'Unione europea nei confronti 
della regione mediterranea stabilita dal Consiglio europeo di Feira il 19 giugno 2000  (A5-
0008/2001),

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza 
comune e la politica di difesa e i pareri della commissione per l'industria, il commercio 
estero, la ricerca e l'energia, della commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i 
mezzi d'informazione e lo sport e della commissione per le libertà e i diritti dei cittadini 
(A5-0009/2001),

A. considerando che il nuovo processo di Barcellona rivisto deve essere fondato, in primo 
luogo, sulla reciproca fiducia, sul dialogo parlamentare democratico e sui principi di 
solidarietà e di equità,

B. considerando che, alla conferenza di Marsiglia, l’incertezza connessa con la situazione in 
Medio Oriente ha reso più fragile il processo avviato a Barcellona ma che, ciò nondimeno, 
la maggior parte dei partecipanti ne ha ribadito la pertinenza,

C. considerando tuttavia che vi è uno sfasamento inaccettabile nell’agenda politica ed 
economica dell’Unione tra la priorità assoluta accordata all’ampliamento ai paesi 
dell’Europa del nord, centrale e orientale e l’attenzione prestata al processo di Barcellona, 

1  GU C 378 del 29.12.2000, pag. 71.
2   PV 11.11.2000, PE 297.758.
3  PV 5.10.2000, PE 297.000.
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che in questi ultimi anni non ha quasi registrato progressi significativi,

D. ritenendo che sia necessario procedere a una revisione del ruolo dell'Unione nei negoziati 
di pace relativi al conflitto in Medio Oriente e riconoscerle un vero ruolo politico,

E. sottolineando che sviluppi positivi nel processo di pace in Medio Oriente sono essenziali 
per il consolidamento, il rafforzamento e il rilancio del partenariato euromediterraneo,

F. rammentando le sue richieste in vista dell'istituzione di un programma di cooperazione 
interregionale e transnazionale consacrato alla complementarità e all'integrazione 
economica e sociale, a favore dell'istituzione di misure efficaci di riduzione/conversione 
del debito estero dei partner euromediterranei nonché della prestazione a questi ultimi di 
un'assistenza tecnica che faccia riferimento a quella prestata ai PECO nell'ottica di 
un'armonizzazione delle legislazioni mediterranee che favorisca l'investimento,

G. chiedendo nuovamente lo sviluppo di una strategia globale ambiziosa nel Mediterraneo e 
una volontà politica comune a tutti i partner mediterranei in modo da realizzare i 
programmi di cooperazione regionale in corso e da avviarne di nuovi e favorire così, tra 
l’altro, gli scambi commerciali sud/sud,

H. considerando che il partenariato deve essere sviluppato per mezzo di uno schietto dialogo 
parlamentare, segnatamente su questioni fondamentali quali l’agricoltura, la pesca e la 
libera circolazione delle persone,

I. deplorando il fatto che la firma di accordi di associazione che includono una clausola 
relativa alla democrazia e ai diritti dell'uomo non impedisca il deterioramento costante 
della situazione in alcuni paesi,

J. constatando la mancata integrazione delle dimensioni dello sviluppo sostenibile e 
dell’ambiente nell’insieme delle attività del partenariato,

K. considerando il dialogo parlamentare euromediterraneo come una delle chiavi del nuovo 
processo di Barcellona e dichiarandosi pertanto disposto a fare quanto possibile per 
garantire la rapida organizzazione del secondo Forum parlamentare euromediterraneo, 

L. tenendo conto dell'insufficienza della dotazione finanziaria approvata a Marsiglia per il 
periodo 2000-2006 (5,35 miliardi),

M. considerando infine che il partenariato euromediterraneo risente nel contempo della 
mancanza di volontà politica dell’UE e di una sua visione strategica, così come della 
debolezza di un sistema istituzionale sopraffatto dalla mole di lavoro,

1. esige che l'Unione europea attui una politica estera per la regione  mediterranea che sia 
all'altezza delle sue grandi ambizioni e rammenta che nella dichiarazione di Barcellona gli 
Stati membri hanno sottolineato l’importanza strategica del Mediterraneo e il carattere 
privilegiato dei legami creati dalla vicinanza e dalla storia;

2. ribadisce la propria convinzione che scopo del processo di Barcellona è l’instaurazione di 
una zona comune basata sul rispetto dei diritti dell’uomo, della libertà individuale e dei 
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principi democratici;

3. insiste nel perseguire gli obiettivi di Barcellona nonostante le difficoltà riscontrate nel 
processo di pace in Medio Oriente, sottolineando l'importanza dello spirito di partenariato, 
sviluppando lo scambio economico, semplificando le procedure e continuando il dialogo 
su diverse questioni, come il rispetto dei diritti dell'uomo, la sicurezza delle persone e il 
miglioramento delle loro condizioni di vita, lo sviluppo sostenibile e la cooperazione 
decentrata;

4. afferma che una soluzione del conflitto in Medio Oriente costituisce una condizione 
essenziale all'instaurazione della pace e della stabilità nella regione mediterranea, che ciò 
significa il diritto alla sicurezza per Israele e per tutti gli altri paesi della regione, in 
particolare il riconoscimento del diritto legittimo del popolo palestinese a disporre di uno 
Stato capace di esistenza autonoma e il riconoscimento altrettanto legittimo del diritto alla 
sicurezza del popolo israeliano;

5. chiede al Consiglio e alla Commissione di riflettere, a termine, sulla creazione di 
un'associazione di Stati euromediterranei in grado di attuare un partenariato più solidale, 
gestire i fondi che le sono destinati, definire i grandi orientamenti, mettere in atto e seguire 
i progetti di sviluppo;

6. raccomanda che, in sede di revisione del processo di Barcellona, non si stabilisca una 
gerarchia nell'ordine di priorità consacrando agli aspetti sociali (quali la sanità, 
l'istruzione, la formazione, i diritti della donna e dei bambini, la tutela di un ambiente 
sostenibile e i progetti di infrastrutture), culturali e in materia di immigrazione 
un'importanza qualitativa equivalente a quella attribuita alle questioni economiche, 
commerciali e di sicurezza;

7. insiste per l'adozione tempestiva della Carta euromediterranea per la pace e la stabilità;

8. ribadisce la richiesta di sostituire a termine gli accordi di associazione con un unico 
accordo multilaterale;

9. auspica che gli accordi  di associazione con i paesi in cui il processo di negoziazione  è 
ancora in corso siano conclusi il più presto possibile e che tutte le parti collaborino 
affinché i negoziati si possano concludere entro breve termine;

10. raccomanda che ciascuno dei paesi che ratifica un accordo di associazione con l'UE  
concluda entro cinque anni accordi di libero scambio con tutti gli altri firmatari di accordi 
di associazione;

11. sottolinea l'obiettivo prefissato nella riunione di Marsiglia che prevede la creazione di una 
zona di libero scambio che inglobi tutti i settori e contribuisca a migliorare lo standard di 
vita in tutti i paesi associati e chiede la realizzazione di studi di impatto relativi alle 
conseguenze sociali e ambientali da entrambi i lati del Mediterraneo;

12. auspica l’attuazione di uno studio di sostenibilità per valutare gli impatti sociali e 
ambientali delle misure economiche previste per la zona di libero scambio al fine di 
gestire meglio i problemi e le minacce che gravano sulla regione come: i problemi di 
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sanità pubblica, la gestione idrica, l’inquinamento, la desertificazione, lo sviluppo rapido 
del turismo e la pressione demografica;

13.  ritiene che si dovrebbe trarre profitto dall’esperienza acquisita con l’instaurazione di un  
mercato unico per definire un quadro regolamentare applicabile alle zone di libero 
scambio euromediterraneo e che sarebbe opportuno stabilire, entro il 2002, un calendario 
relativo alle misure di armonizzazione in alcuni settori prioritari (norme in materia di 
origine, questioni doganali, norme e proprietà intellettuale); ritiene che tale calendario 
dovrebbe essere stabilito in stretta cooperazione con le autorità competenti dei paesi 
interessati;

14. richiama l’attenzione della Commissione sul fatto che l'istituzione dei programmi di 
adeguamento strutturale inerenti agli accordi di associazione comporta troppo spesso 
conseguenze economiche (segnatamente per le piccole e medie imprese e le piccole e 
medie industrie) e sociali (aumento della disoccupazione) negative e che è importante 
premunirsi contro tali effetti;

15. chiede al Consiglio e alla Commissione, in seguito alle decisioni prese a Nizza,  di 
prevedere dei negoziati sulla revisione dei regimi di accesso agricoli, prendendo in 
considerazione il nuovo orientamento del progetto di zona di libero scambio verso un vero 
e proprio "mercato comune" che comprenda tutti i beni;

16. sottolinea l'importanza del cumulo dell'origine al fine di favorire, in particolare, 
l'introduzione  negli accordi di libero scambio di norme di origine identiche che 
consentano un uso più ampio del cumulo diagonale e la  cooperazione subregionale tra i 
partner in questione; auspica un maggior cumulo diagonale da introdurre tra tutti i partner 
che istituiscono fra loro il libero scambio e applicano norme di origine identiche;

17. auspica al più presto lo sviluppo  di un vasto commercio sud-sud che consenta una 
maggiore integrazione tra le economie dei paesi del bacino del Mediterraneo e una 
costante crescita degli investimenti;

18. ritiene, in particolare, necessario intraprendere  gli sforzi necessari per invitare i paesi 
partner ad attuare politiche di convergenza con l'euro e politiche di armonizzazione 
legislativa intramediterranea;

19. chiede alla Commissione e al Consiglio di riflettere sull’elaborazione di una “Politica 
agricola di sviluppo euromediterraneo”, tenendo conto del fatto che l’agricoltura presenta 
importanti dimensioni sociali, territoriali e ambientali;

20. chiede che il processo di Barcellona operi nel quadro di una politica di coesione relativa a 
tutta l'area euromediterranea, tenendo conto in particolare, in linea con quanto ribadito dal 
Consiglio europeo di Nizza, della necessità di azioni specifiche a favore delle regioni 
insulari e delle regioni interne arretrate, a motivo dei loro svantaggi strutturali che ne 
ostacolano lo sviluppo economico e sociale;

21. ritiene necessario compiere un grande sforzo per instaurare un dialogo sufficientemente 
schietto e serio su problemi quali i diritti dell’uomo, la prevenzione del terrorismo e 
l’immigrazione; è altresì opportuno approfondire i contatti in ambito sociale e culturale e 
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continuare a progredire in ambito commerciale, promuovendo la liberalizzazione dei 
sistemi economici dei paesi partner mediterranei e la realizzazione delle riforme strutturali 
necessarie per competere su mercati più aperti, in uno spirito di reciprocità e di rispetto 
dei diritti sociali;

22. chiede al Consiglio e alla Commissione di avviare un'ampia discussione, cui partecipino 
sia le autorità pubbliche nei quindici Stati membri che le associazioni rappresentative e il 
Parlamento europeo, al fine di trovare i mezzi e gli strumenti giuridici per la creazione di 
una legislazione armonizzata in tutti gli Stati membri in materia di organizzazione dei 
flussi migratori,

23. ritiene che tale dibattito debba avere come obiettivo la gestione comune dei flussi 
migratori (compresa la lotta contro l’immigrazione irregolare e le mafie che ne 
approfittano), la definizione di politiche di migrazione temporanea (senza diritto né al 
ricongiungimento familiare né al soggiorno), la creazione di un visto di circolazione 
specifica per gli attori del partenariato euromediterraneo, la mobilitazione 
dell’immigrazione al servizio dello sviluppo del paese d’origine (aiuti ai progetti dei 
migranti nel loro paese d’origine) e una politica di integrazione chiaramente affermata nel 
paese di accoglienza per gli immigrati che vi risiedono legalmente;

24. auspica che la Commissione porti avanti il progetto di programma regionale sulla giustizia 
e gli affari interni, tenendo in particolare considerazione la cooperazione per la lotta 
contro l'immigrazione clandestina e la tratta degli esseri umani volta a una migliore 
comprensione dei nessi esistenti tra il fenomeno della globalizzazione economica e 
commerciale e le migrazioni nonché all'instaurazione di strategie di sviluppo comune;

25. chiede al Forum euromediterraneo di creare una commissione incaricata delle migrazioni;

26. propone alla Commissione di creare un osservatorio delle migrazioni incaricato di 
assicurare il controllo permanente e dettagliato di tutte le questioni connesse con i flussi 
migratori nella regione mediterranea in relazione con la commissione competente del 
Forum euromediterraneo;

27. chiede al Consiglio e alla Commissione di riconoscere espressamente il ruolo delle 
metropoli mediterranee, di incoraggiare le reciproche relazioni e di favorire attraverso 
programmi decentrati riguardanti gli specifici problemi urbani – approvvigionamento, 
esodo rurale, reti di trasporto e di comunicazione, politica sanitaria e di alloggio, 
protezione delle ricchezze naturali, lotta contro l’inquinamento – lo scambio di esperienze 
tra le città mediterranee appartenenti alla riva nord e alla riva sud del Mediterraneo;

28. invita la Commissione e gli Stati membri a facilitare, nelle differenti azioni e nei differenti 
progetti di cooperazione regionale, il coinvolgimento delle zone insulari mediterranee, sia 
dell'UE che dei paesi partner;

29. chiede al Consiglio e alla Commissione di garantire un rilancio efficace e duraturo della 
cooperazione decentrata, presentare i mezzi per favorire il dialogo tra le società civili e per 
coinvolgere il potere e le istituzioni locali, e proporre in termini di tempo ragionevoli 
soluzioni alternative chiare e trasparenti in complemento o in sostituzione dei programmi 
MED attualmente bloccati;
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30. raccomanda di migliorare la strategia dell'Unione europea nei confronti della regione 
mediterranea rafforzando i progetti transfrontalieri e la cooperazione decentrata, 
imperniati sullo sviluppo sostenibile;

31. si compiace della proposta di creare programmi di cooperazione regionale con un numero 
ridotto di Stati membri e paesi mediterranei e chiede alla Commissione di far sì che tale 
processo si sviluppi in modo aperto e trasparente, onde offrire la possibilità di parteciparvi 
ai partner che lo desiderino;

32. sottolinea l'importanza, per quanto riguarda la proposta relativa alla cooperazione 
subregionale, di assicurare e mantenere un rapporto paritetico tra la parte occidentale e 
quella orientale del Mediterraneo;

33. chiede  che i progetti di cooperazione regionale siano conciliati con le necessità ambientali 
e lo sviluppo sostenibile; sollecita i paesi partner ad intraprendere azioni necessarie in 
materia di gestione integrata delle risorse idriche, smaltimento dei rifiuti, punti critici 
(zone inquinate e rischi per la biodiversità), gestione integrata delle zone costiere e lotta 
contro la desertificazione, utilizzando il know-how e l'esperienza maturata dall'Unione 
europea;

34. invita la  Commissione a considerare all'interno dei programmi regionali il settore sociale, 
annettendo particolare importanza alla partecipazione delle organizzazioni sindacali sia a 
livello di singoli Stati membri che a livello sovranazionale, coordinando le politiche di 
formazione con le esigenze del mondo del lavoro, creando reti di previdenza sociale e 
metodi moderni di cooperazione nei sistemi previdenziali;

35. chiede al Consiglio e alla Commissione di favorire la politica dei microprogetti e di 
proporre norme per la loro applicazione in quanto la loro importanza, soprattutto in 
termini di democratizzazione, deve essere ripresa e incentivata dalla società civile a livello 
locale;

36. ritiene opportuno favorire gli investimenti, indispensabili allo sviluppo economico, tirando 
profitto dall’esperienza del programma MEDA e dal sostegno finanziario concesso a 
questo titolo, nonché aggiornando, in collaborazione con le Camere di Commercio degli 
Stati membri dell’Unione europea, le guide destinate agli investitori;

37. invita il Consiglio, la Commissione e i paesi partner mediterranei ad accordare la priorità 
al sostegno dell’investimento privato, essendo questo un fattore cruciale per il successo 
del processo di Barcellona e del mutuo sviluppo economico;

38. sottolinea in particolare l'importanza del ravvicinamento delle legislazioni locali per 
quanto riguarda l'investimento diretto estero e l'applicazione corretta e trasparente delle 
regole relative ai programmi di sviluppo industriale già operanti;

39. ritiene opportuno favorire gli investimenti destinati alla creazione di posti di lavoro e lo 
sviluppo socialmente sostenibile, fattori indispensabili per lo sviluppo economico, 
avvalendosi anche dell'esperienza e dell'assistenza finanziaria del programma MEDA; 
un'assistenza tecnica deve poter essere concessa dalla Commissione agli investitori 
potenziali e le guide loro destinate devono essere aggiornate in collaborazione con le 
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Camere di Commercio degli Stati membri dell'UE;

40.  chiede alla Commissione e al Consiglio di esaminare le diverse possibilità di conversione 
del debito, che handicappa fortemente gli sforzi di sviluppo dei paesi partner mediterranei; 
ritiene che tale conversione dovrebbe consentire il finanziamento di progetti che associano 
investimento e occupazione, segnatamente giovanile;

41. invita la Commissione a sviluppare, nell'ambito della cooperazione euromediterranea, 
meccanismi più adeguati di promozione delle azioni imprenditoriali attraverso 
regolamentazioni legislative e amministrative volte a instaurare un clima favorevole per 
gli investimenti e l'iniziativa privata attraverso procedure trasparenti e che ispirino fiducia;

42. auspica che sia accordato alle piccole e medie imprese e alle microimprese un ruolo 
particolare nel rafforzamento del partenariato industriale euromediterraneo; chiede che 
siano creati programmi di assistenza tecnica e finanziaria specifici per le piccole e medie 
imprese e per le microimprese dei paesi mediterranei, in modo da promuovere la 
diversificazione del tessuto industriale di questi paesi;

43. chiede al Consiglio e alla Commissione di vegliare, nell'ambito di MEDA, su 
un'applicazione efficace degli impegni finanziari che comportano scadenzari fissi per ogni 
progetto di finanziamento;

44. invita la Commissione a promuovere, nell'ambito del programma MEDA, la possibilità di 
sviluppare le infrastrutture necessarie all'evoluzione della cooperazione euromediterranea;

45. chiede alla Commissione di proporre programmi di cooperazione regionale nell'ambito 
della formazione e della riconversione professionale, incentivando lo scambio di 
esperienze e di personale nell'ambito della riforma e l'ammodernamento dei sistemi 
educativi e formativi, soprattutto rispetto ai flussi migratori;

46. raccomanda alla Commissione europea e agli Stati membri di perseguire gli obiettivi dello 
sviluppo tecnologico e della ricerca scientifica nei paesi della riva sud del bacino del 
Mediterraneo; a tale proposito auspica la creazione di sinergie, scambi tra le università, 
sostenendo la creazione di centri di eccellenza in questi paesi, attraverso il loro 
coinvolgimento nelle azioni di ricerca europea e di partecipazione al sesto programma 
quadro di ricerca in via di realizzazione;

47. sottolinea l'importanza dell'innovazione come fattore di sviluppo dei paesi mediterranei; 
ritiene che debbano essere incentivati la costruzione e lo sviluppo di centri di innovazione 
e di centri tecnici settoriali nonché il collegamento in rete degli stessi; le buone prassi 
esistenti in alcuni paesi devono essere sostenute e dev'essere rafforzata la cooperazione 
con i laboratori, i centri di ricerca e i poli tecnologici dell'Unione europea;

48. chiede al Consiglio e alla Commissione di ricordare in permanenza ai partner mediterranei 
la necessità di rispettare i diritti della persona e di utilizzare eventualmente le procedure 
previste negli accordi di associazione per renderli effettivi;

49. invita i governi europei a rispettare i diritti dei migranti che lavorano nell'Unione europea 
(libera circolazione all'interno dell'UE, istruzione, formazione);
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50. ribadisce la sua opposizione alla pratica della pena di morte e lancia un appello ai paesi 
associati del Mediterraneo onde procedere a una moratoria sulle esecuzioni capitali 
chiedendo altresì alla Commissione di intraprendere iniziative per sostenere le campagne 
di sensibilizzazione volte a imporre una moratoria delle esecuzioni capitali;

51. esige un ruolo molto più attivo per la società civile (migranti, enti locali, imprese, 
università, associazioni) in modo da garantire un maggiore coinvolgimento di tutta la 
società nelle attività e nei vantaggi del processo di Barcellona;

52. è convinto, a tale riguardo, che occorra compiere maggiori sforzi per sviluppare e 
sostenere ONG realmente indipendenti, ivi compresa la possibilità che ONG 
internazionali si stabiliscano e operino liberamente in tutti i 27 paesi del processo di 
Barcellona;

53. chiede alla Commissione di enfatizzare, tra le aree prioritarie: a) la gestione integrata del 
turismo culturale per garantire la protezione del patrimonio culturale e naturale; b) i 
programmi di mobilità e di formazione destinati ai formatori e agli insegnanti; c) i 
programmi di collaborazione e di formazione tra le università dei paesi mediterranei; d) 
l'insegnamento delle lingue e della cultura mediterranea comune; e) l'insegnamento di 
nuove tecnologie e la fornitura ai centri educativi delle infrastrutture necessarie; f) le 
iniziative comuni Euromed per le attività sportive; g) lo sviluppo dello sport per le ragazze 
e i ragazzi come fattore di emancipazione;

54. chiede alla Commissione di promuovere il programma Euromed Heritage ponendo 
l'accento sulla creazione di partenariati e di reti connesse con il patrimonio archeologico 
comune, lo studio e l'identificazione dell'eredità culturale del passato, inclusa la diffusione 
della letteratura dei grandi scrittori del passato, e la ricerca e le tecnologie per la 
protezione delle città morte o delle città storiche del deserto;

55. chiede alla Commissione di elaborare programmi destinati all'istruzione e all'inserimento 
della donna nella vita universitaria, nel lavoro e nell'impresa;

56. propone in questo contesto un rafforzamento della cooperazione tra le università del 
Mediterraneo, con la predisposizione di risorse finanziarie adeguate a questo proposito;

57. chiede alla Commissione di fare dell'istruzione l'obiettivo prioritario per far sì che la 
popolazione dei paesi mediterranei si senta libera e possa essere responsabile del proprio 
futuro;

58. chiede alla Commissione di evitare che gli aiuti siano concessi a organismi, imprese o 
ambienti che discriminano le donne in ambito educativo, sociale e sportivo;

59. chiede alla Commissione di riattivare il programma Med-Media, esigendone l'apertura a 
tutti i paesi mediterranei;

60. chiede alla Commissione di promuovere i programmi e le iniziative di cooperazione 
decentrata che favoriscono gli scambi tra tutti gli agenti implicati nello sviluppo, come 
stabilito dalla dichiarazione di Barcellona nella sezione consacrata alla cooperazione negli 
ambiti sociale, culturale e umano, in modo da liberalizzare e dinamizzare il sistema e di 
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creare in tal modo maggiori punti di sviluppo culturale;

61. ritiene che l'informazione e il dialogo con i cittadini siano elementi essenziali per 
potenziare il processo di Barcellona; chiede alla Commissione di inserire un capitolo sul 
partenariato euromediterraneo nella sua comunicazione sulla strategia di informazione e di 
comunicazione dell'Unione europea;

62. sollecita la Commissione ad attuare prontamente un programma di informazione e 
comunicazione per sensibilizzare i cittadini dell'Unione e dei paesi partner;

63. chiede che sia promosso  l'avvio di campagne di informazione destinate anche ad ambienti 
commerciali come le Camere di Commercio e i corpi sociali interessati in modo da 
stimolare potenziali investitori sulle possibilità di investimento di lunga durata e nei 
settori produttivi nei paesi del bacino del Mediterraneo;

64. chiede alla Commissione di attivarsi per promuovere la società dell'informazione e, in 
particolare, le attività di commercio elettronico in modo da modernizzare l'economia delle 
regioni della riva sud del bacino del Mediterraneo, creando posti di lavoro qualificati;

65. chiede che siano intraprese le azioni più opportune per sviluppare la società 
dell'informazione e l'utilizzo di Internet e di tutti i nuovi sistemi di comunicazione 
elettronica, sollecitando i paesi partner a investire nella formazione e nell'educazione  
nelle scuole;

66. chiede alla Commissione di compiere, in futuro, uno sforzo per adattare i bandi di gara e i 
programmi alla scala di alcuni paesi abituati all'impresa familiare e a formule di 
raggruppamento della società civile molto diverse da quelle dell'Europa continentale;

67. date le difficoltà incontrate nel tentare di garantire una buona gestione dei programmi, 
chiede alla Commissione di stabilire le necessarie misure di controllo specifico per 
assicurare che le associazioni e le organizzazioni beneficiarie degli aiuti siano solidamente 
ancorate nel sistema sociale e rispettino gli impegni assunti;

68. chiede alla Commissione che, al momento di applicare i programmi di aiuti e, 
segnatamente, il programma MEDA, si appoggi sulle università, i musei e i centri culturali 
dei paesi interessati, dato che si tratta di organismi in cui opera la società civile e che, 
pertanto, hanno un forte nesso con il tessuto sociale e il sistema produttivo e possono 
collaborare strettamente alla diffusione delle tecnologie e dei modelli di gestione e 
innovazione;

69. auspica che il Forum euromediterraneo costituisca un autentico luogo di scambi per i 
parlamentari dell’UE e dei paesi mediterranei al fine di rilanciare e sviluppare il 
partenariato euromediterraneo;

70. chiede altresì la creazione di una struttura permanente che raggruppi deputati del 
Parlamento europeo e parlamentari dei paesi associati;

71. chiede al Consiglio e alla Commissione di rafforzare, nell'ambito delle riforme in corso 
nel servizio esterno, le risorse umane destinate all’associazione, di istituire una struttura 
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specifica in seno alla Commissione e di avanzare nella deconcentrazione della gestione 
degli aiuti, trasferendo responsabilità dalla sede alle delegazioni, nonché nel suo 
decentramento, trasferendo responsabilità dalla Commissione ai paesi beneficiari (come la 
Commissione si è impegnata a fare in generale nella sua comunicazione al Consiglio e al 
Parlamento europeo relativa allo sviluppo del servizio esterno, COM(2000) 456);

72. si compiace del piano d’azione per il Marocco previsto dall’Unione europea e ricorda che 
il suo obiettivo è lo sviluppo comune e che le questioni ancora in sospeso devono, ciò 
nondimeno, trovare rapidamente soluzioni concrete; chiede pertanto al Consiglio e alla 
Commissione che il programma si attenga a tale obiettivo;

73. chiede al Consiglio di esercitare le pressioni necessarie a un cambiamento di politica; 
invita il Consiglio e la Commissione a far sì che l’Unione assuma nella zona mediterranea 
un ruolo politico di maggiore spicco;

74. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione al Consiglio, alla 
Commissione nonché ai governi e ai parlamenti degli Stati membri e dei paesi partner 
mediterranei firmatari della dichiarazione di Barcellona.
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MOTIVAZIONE

Introduzione

1. La comunicazione della Commissione dal titolo "Imprimere un nuovo impulso al processo 
di Barcellona" ha un duplice scopo: fare un bilancio del processo di Barcellona e 
formulare raccomandazioni nella prospettiva della conferenza ministeriale di Marsiglia 
(novembre 2000).

2. La presente relazione costituisce la risposta del Parlamento europeo alla comunicazione 
della Commissione. Scopo iniziale della comunicazione era preparare la posizione 
dell'Unione in vista della quarta riunione dei ministri degli affari esteri dei paesi 
euromediterranei, ma dato il ritardo accumulato nella sua presentazione, il Parlamento 
europeo ha preferito effettuare parallelamente l'esame della stessa e dei risultati del 
Consiglio tenutosi a Marsiglia. Inoltre, una strategia comune per la regione mediterranea è 
stata stabilita dal Consiglio europeo di Feira il 19 giugno 2000 ed è oggetto di un'altra 
relazione della commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e 
la politica di difesa.

 Commenti sul testo presentato dalla Commissione 

3. Nel suo testo la Commissione formula nuovamente i tre obiettivi principali della politica 
mediterranea dell'UE, vale a dire:

- creazione di una zona di pace e di stabilità imperniata sul rispetto dei diritti della persona 
e la democrazia;

- creazione di un'area di prosperità comune mediante la progressiva instaurazione del libero 
scambio per creare entro il 2010 la zona di libero scambio euromediterranea;

- migliore comprensione tra i popoli della regione e sviluppo di una società civile attiva.

4. I risultati finora ottenuti e menzionati dalla Commissione (che cita il processo di 
Barcellona come l'unica sede che consenta incontri arabo-israeliani, la creazione di nuove 
reti regionali, gli accordi di associazione in vigore, la mobilitazione da parte dell'UE di 
oltre nove miliardi di euro sotto forma di aiuti non rimborsabili e di prestiti, ecc.), ci 
sembrano in realtà molto meno evidenti di quanto la Commissione sembri credere.

Preferiamo interessarci alle difficoltà incontrate, l'unico modo per trarre delle  conclusioni 
per il futuro.

In primo luogo, siamo d'accordo con la Commissione che l'andamento travagliato del 
processo di pace in Medio Oriente ha limitato notevolmente le possibilità offerte dal 
processo di Barcellona, ma occorrerebbe aggiungere che, in molti casi, ciò è dovuto al 
comportamento e alla malafede in sede di negoziazione di alcuni partner che partecipano a 
entrambi i processi.

In secondo luogo, ci sembra altresì ovvio che il processo di negoziazione e ratifica degli 
accordi di associazione sia stato più lento del previsto, a causa principalmente del fatto 
che gli accordi di associazione firmati tra l'UE e i paesi mediterranei sono in realtà degli 
accordi bilaterali tra ciascuno dei quindici Stati membri dell'UE e ciascun paese 
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mediterraneo preso separatamente. Ne derivano disuguaglianze e lentezze procedurali 
quasi umilianti per il sud: un accordo firmato da un paese mediterraneo potrà essere 
applicato solo dopo un periodo medio di tre anni in cui farà il giro delle capitali europee 
per essere ratificato… Ad esempio, l'accordo firmato con la Giordania nel novembre 1997 
non è ancora entrato in vigore perché quattro paesi non l'hanno ratificato. A tale proposito, 
sarebbe opportuno sostituire gli accordi di associazione con un accordo multilaterale 
unico, il che del resto è stato proposto in varie occasioni dal Parlamento europeo.

D'altro canto, ci sembra altresì chiaro che a tutt'oggi, come riconosce la Commissione, non 
è stato instaurato un dialogo sufficientemente schietto e costruttivo su questioni quali i 
diritti dell'uomo, la prevenzione del terrorismo o le migrazioni.

Allo stesso modo, ci sembra altresì ovvio che il ritmo della transizione economica non sia 
stato quello adeguato in diversi partner mediterranei, che il commercio sud-sud continui 
ad essere troppo limitato e che gli investimenti dell'UE nella regione continuino ad essere 
molto ridotti.

Infine, l'applicazione del programma MEDA ci sembra estremamente carente, e non solo a 
causa della complessità delle procedure, come sembra credere la Commissione. La 
Commissione tende a dimostrarsi molto critica nei confronti dei partner mediterranei. 
Benché sia vero che alcuni paesi partner hanno potuto incontrare difficoltà ad assorbire 
l'aiuto promesso, a causa di infrastrutture amministrative o logistiche inadeguate, resta 
cionondimeno il fatto che la Commissione  deve assumere la maggior parte della  
responsabilità. La sottoutilizzazione dei fondi MEDA dipende solo in parte da una carenza 
dei paesi partner. E' soprattutto il risultato dell'incapacità della Commissione a gestire tali 
fondi (mancanza di personale, lungaggini delle procedure amministrative) e a ricorrere a 
interlocutori capaci di servirsene in loco (enti locali, agenti economici, associazioni, 
organismi di formazione).

5. Dei tre obiettivi del processo di Barcellona, solo l'instaurazione di una zona di libero 
scambio tra i paesi europei e i paesi mediterranei entro il 2010 è stata effettivamente 
"avviata", mentre gli altri aspetti sono stati, al massimo, oggetto di qualche riunione. 
Orbene, la zona di libero scambio non è tanto un progetto originale quanto un vincolo 
ineluttabile della dinamica globale di liberalizzazione avviata in Europea con il mercato 
comune e nel mondo per mezzo del GATT e dell'OMC. Si capisce bene, cionondimeno, 
che la sola liberalizzazione, in un contesto caratterizzato da profonde disuguaglianze, non 
può garantire né lo sviluppo economico né l'integrazione di società profondamente 
destrutturate e ancor meno la creazione di "un'area di prosperità comune". Si tratta, 
inoltre, di una zona di libero scambio che soddisfa le condizioni dell'Europa: sono inclusi, 
per ora, solo i prodotti industriali, per i quali i paesi europei sono molto più competitivi 
dei paesi mediterranei. La zona di libero scambio risponde solo parzialmente alle sfide 
poste dalle fratture mediterranee; costituisce invece una risposta congiunturale agli 
interessi europei. Un solo dato basta a convincersene: i trasferimenti di bilancio globali 
dell'UE ai paesi mediterranei ammontano a 1 miliardo di euro l'anno, mentre quelli 
risultanti dal deficit commerciale dei paesi mediterranei nei confronti dell'UE ammontano 
a 34 miliardi di euro l'anno. In altre parole, lo sforzo compiuto dall'Unione europea in 
termini di bilancio nei confronti dei paesi mediterranei rappresenta meno di un trentesimo 
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dei vantaggi che la zona di libero scambio procura all'Europa1.

6. Dal punto di vista strategico è indispensabile che l'Unione abbandoni la timida politica 
seguita fino a questo momento nella regione e si doti dei mezzi necessari ad acquisire un 
peso politico, dato che le zone di conflitto sono numerose e rischiano di compromettere 
tutto il processo di Barcellona.

7. Inoltre, è ovvio che la presa di coscienza dell'opinione pubblica in generale sul processo 
di Barcellona continua purtroppo ad essere insufficiente. Fino a questo momento, è 
evidente la mancanza di interesse e di mobilitazione della società nei confronti del 
processo di Barcellona e, in linee generali, si può dire che le persone che beneficiano 
effettivamente dei programmi MEDA sono principalmente quelle che già in precedenza 
avevano contatti con l'Europa o che hanno forti legami con i governi. I programmi MEDA 
non hanno invece ripercussioni sul resto della società civile e, a tale riguardo, quasi tutto 
resta da fare. I programmi di cooperazione decentrata (Med-Urbs, Med-Campus, Med-
Media), che dovrebbero consentire agli attori della società civile delle due rive del 
Mediterraneo di incontrarsi per elaborare insieme progetti sono bloccati dal 1995 a causa 
di una cattiva gestione interna. Sembra che la Commissione sia oggi decisa a mettervi una 
pietra sopra, visto che la gestione di microprogetti è estremamente difficile perché 
richiede risorse considerevoli in termini sia umani che finanziari. Taluni temono, inoltre, 
che queste esitazioni riflettano il desiderio di far transitare i progetti per i governi e di 
escluderne la società civile. I programmi sostitutivi cui fa riferimento la Commissione, 
come il programma euromediterraneo di cooperazione per il patrimonio culturale, non 
hanno evidentemente la stessa funzione dei programmi di cooperazione decentrata.

Conclusioni

8. La visione globale del partenariato euromediterraneo inaugurata a Barcellona nel 
novembre 1995 oggi ha lasciato il posto a un negoziato senza una vera e propria 
prospettiva strategica. E' come se l'Europa si interessasse al Mediterraneo solo per motivi 
di sicurezza pubblica (conflitto in Medio Oriente, flussi migratori) e concepisse il proprio 
intervento economico solo come un mezzo per aprire i mercati dei paesi del sud. La 
Commissione propone di instaurare un nesso più preciso tra l'accesso ai programmi 
MEDA e la firma degli accordi di associazione, vale a dire, in pratica, di ottenere 
l'apertura dei mercati per poi fornire aiuti alla transizione economica e sociale. Orbene, 
l'obiettivo iniziale dei programmi MEDA è aiutare le società del sud a effettuare le 
riforme che consentiranno loro di essere competitive nella futura zona di libero scambio. 
Sono quindi, al contrario, i risultati dei programmi MEDA in materia di aiuto alla 
transizione economica e di sviluppo sociale che dovrebbero costituire una condizione alla 
firma degli accordi di associazione, e non l'inverso. Senza contare il fatto che in questi 
accordi  non sono presi in considerazione né i prodotti agricoli né la circolazione 
organizzata delle persone .

Andare al di là della zona di libero scambio

1  Jean-Claude PASTY, Bilan et perspectives du processus de Barcelone: les relations entre l'Union européenne 
et les pays tiers méditerranéens (Bilancio e prospettive del processo di Barcellona: le relazioni tra l'Unione 
europea e i paesi terzi mediterranei), Consiglio economico e sociale, ottobre 2000.
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9. Per l'Europa, l'interrogativo che si pone per quanto riguarda la zona di libero scambio è il 
seguente: si tratta solo di accrescere i vantaggi comparativi immediati dell'Europa 
sopprimendo ogni concorrenza a sud o di gettare le basi di un mercato comune associato, 
in grado di inserirsi in modo positivo nel contesto economico europeo? Nel primo caso, 
l'Unione europea subirà gli effetti sociali risultanti da un'impostazione meramente 
mercantilistica. Nel secondo caso, dovrà prendere in considerazione i parametri endogeni 
dello sviluppo del sud.

E' questa seconda via che bisogna scegliere. Occorre difendere l'idea di un nuovo 
orientamento del progetto di zona di libero scambio verso un vero e proprio "mercato 
comune" che comprenda tutti i beni, compresi i settori in cui il sud è competitivo, come 
l'agricoltura. Un tale mercato implica una politica di accompagnamento molto più 
importante (adeguamento dei prodotti alle norme tecniche e sanitarie, ammodernamento e 
riconversione di alcuni settori, ecc.).

10. La prima raccomandazione è quella di cambiare l'ordine di priorità del processo di 
Barcellona, consacrando agli aspetti sociali, culturali e in materia di immigrazione 
un'importanza qualitativa non inferiore a quella attribuita alle questioni economiche, 
commerciali e di sicurezza. Occorre però che l'Unione europea si impegni in misura molto 
maggiore in questioni di sviluppo sociale, quali la sanità, l'istruzione, i diritti della donna e 
dei bambini, la tutela dell'ambiente e i progetti di infrastrutture. Tre grandi settori sono 
decisivi a tale proposito: i trasporti, l'energia e l'idraulica, perché possono svolgere un 
ruolo essenziale per ridurre la disoccupazione e favorire l'integrazione economica sud-sud.

Fare delle migrazioni il punto centrale dello sviluppo

11. Non vi sarà un vero e proprio partenariato tra attori delle due rive fintantoché non sarà 
organizzata la circolazione delle persone. Non rispondere alla domanda di circolazione 
equivale, in effetti, a favorire l'immigrazione clandestina. E' per questo motivo che 
occorre fare delle migrazioni il punto centrale della cooperazione ed elaborare una politica 
di immigrazione direttamente finalizzata ai fabbisogni dello sviluppo comune. Tale 
politica di immigrazione deve basarsi:

- sull'impegno reciproco del nord e del sud in vista di una gestione comune dei flussi 
migratori, il che implica la lotta all'immigrazione clandestina;

- sull'introduzione di politiche di migrazione temporanea tra le due rive del Mediterraneo. 
La Germania potrebbe del resto servire di modello dato che è uno dei rari paesi europei ad 
avere un'antica tradizione di organizzazione della mobilità dei lavoratori, che arrivano nel 
quadro di un contratto temporaneo di lavoro (al massimo di due anni) e devono lasciare il 
paese al termine dello stesso. Possono beneficiare di un nuovo contratto a condizione di 
aver soggiornato almeno due anni nel loro paese di origine. Altri tipi di contratto di lavoro 
consentono soggiorni più brevi e più frequenti. Gli immigranti usufruiscono in tal modo 
della loro mobilità per migliorare le loro qualifiche e la loro vita nel paese di origine. 
Queste migrazioni temporanee non farebbero, in alcun caso, sorgere alcun diritto né in 
materia di ricongiungimento familiare né di soggiorno permanente.
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- sulla creazione di un visto di circolazione specifico per i partecipanti al partenariato, che 
potrebbe essere richiesto non già dagli individui, ma dagli organismi di cooperazione 
(ONG, enti locali, associazioni) che si impegnerebbero nei confronti delle autorità 
europee;

- sulla mobilitazione dell'immigrazione al servizio dello sviluppo del paese di origine per 
mezzo delle politiche di aiuto ai progetti dei migranti nel loro paese di origine, su 
programmi di formazione di studenti nell'ambito di dispositivi che ne favoriscono le 
possibilità occupazionali nel paese di origine nonché sull'accoglienza di giovani 
tirocinanti in imprese in Europa sulla base di contratti temporanei e sulla creazione di uno 
strumento finanziario per orientare meglio il risparmio degli immigrati verso i settori 
produttivi nel loro paese di origine;

- infine, su una politica di integrazione chiaramente affermata nei paesi ospitanti per 
rafforzare i diritti degli immigrati in regola residenti;

12. In questo spirito, sarebbe necessario istituire un Osservatorio interparlamentare delle 
migrazioni incaricato di assicurare il controllo permanente e dettagliato di tutte le 
questioni connesse con i flussi migratori nella regione mediterranea, in relazione con la 
commissione competente del Forum mediterraneo.

Mettere la cooperazione decentrata al servizio dello sviluppo comune

13. Nuova impostazione, la politica di sviluppo comune si appoggia sulla società civile, 
rivolgendosi all'immigrazione stabilita in modo duraturo, a una parte delle migrazioni 
future, ai lavoratori, agli studenti, di cui i paesi di origine hanno bisogno per raccogliere la 
sfida dello sviluppo, ma anche agli altri attori della società civile: imprese, istituti di 
formazione, associazioni, ONG, enti locali.

14. A questo titolo, gli enti locali devono altresì svolgere un ruolo privilegiato nella 
cooperazione euromediterranea per almeno tre motivi:

- possono essere i vettori di veri e propri progetti di sviluppo locale,

- sono altresì la conditio sine qua non del rafforzamento dello Stato di diritto,

- svolgono un ruolo importante sensibilizzando le opinioni pubbliche per mezzo 
dell'organizzazione di relazioni di scambio tra le società, gli eletti, i giovani, ecc.

Favorire l'associazione rafforzata dei paesi euromediterranei che lo desiderino

15. Il partenariato euromediterraneo risente nel contempo della mancanza di volontà politica 
dell'UE e della debolezza di un sistema istituzionale centralizzato, sopraffatto dalla mole  
di lavoro. Per porre rimedio a questa situazione, occorre ripensare totalmente le istituzioni 
del partenariato e prendere in considerazione riforme molto concrete.

16. Le relazioni euromediterranee potrebbero essere ristrutturate sulla base di un'associazione 
più stretta tra i paesi rivieraschi del Mediterraneo che lo auspicano. Utilizzando 
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eventualmente lo strumento delle "cooperazioni rafforzate", gli Stati membri più 
direttamente implicati nel Mediterraneo e che desiderano approfondire la loro 
cooperazione potrebbero, a termine, proporre ai partner del sud che lo desiderino 
un'associazione più stretta, destinata a rinnovare il partenariato in un'ottica più solidale e a 
dotarlo di una dimensione strategica e politica più marcata. Ciò va del resto nel senso 
della proposta della Commissione di sfruttare maggiormente la natura multilaterale dei 
programmi di cooperazione regionale sviluppando progetti che coinvolgano un numero 
più limitato di Stati membri e di partner mediterranei. Il sig. Chris Patten, membro della 
Commissione responsabile delle relazioni esterne, ha inoltre dichiarato che "alcuni 
progetti  – regionali – dovrebbero essere accessibili a un numero variabile di Stati membri 
e partner mediterranei direttamente interessati, secondo configurazioni che potrebbero 
variare da un progetto all'altro1".

17. La vocazione di questa associazione rafforzata sarebbe politica ed essa potrebbe farsi 
carico:

- della definizione dei grandi orientamenti (programmi indicativi nazionali/regionali),

- della gestione dei fondi destinati al partenariato euromediterraneo (ripartizione dell'aiuto 
bilaterale/regionale),

- del monitoraggio dei progetti in modo da garantire il coordinamento tra l'aiuto 
comunitario e l'aiuto bilaterale,

- dell'instaurazione di un dialogo permanente politico e culturale destinato ad aumentare la 
sicurezza nella regione e ad associare tutti i paesi rivieraschi in un sistema di sicurezza 
euromediterraneo.

Procedere a una riforma della gestione del programma MEDA

18. La prima riforma volta a porre rimedio alle disfunzioni sarebbe l'imposizione di scadenze 
vincolanti alle varie procedure di esecuzione per l'utilizzo dei finanziamenti MEDA.

19. Sarebbe altresì opportuno rafforzare le risorse umane destinate al partenariato e creare 
una struttura propria alla Commissione in modo da evitare di delegare a degli uffici di 
assistenza tecnica la gestione di programmi e progetti finanziati nell'ambito del 
partenariato euromediterraneo.

20. Il rafforzamento della direzione Mediterraneo potrebbe essere accompagnato da un 
decentramento della gestione dell'aiuto. L'attuale gestione, accentrata, non consente di 
adattare rapidamente i progetti e i loro importi alle evoluzioni constatate in loco.

In questo contesto, la Commissione ha proposto di conferire al Servizio comune Relex 
(SCR) lo status di agenzia di cooperazione. Le delegazioni della Comunità nei paesi terzi 
svolgerebbero pertanto il ruolo di cinghie di trasmissione del Servizio comune Relex. 

1  Le Monde, 14.11.2000, Punto di vista di Chris PATTEN "Relancer le partenariat euro-méditerranéen" 
(Imprimere un nuovo impulso al partenariato euromediterraneo).
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Cionondimeno, sembra che questa agenzia di cooperazione sarebbe operativa solo tra due 
anni. E' molto increscioso che sia necessario aspettare tanto a lungo l'instaurazione di un 
tale dispositivo.

Nella sua comunicazione, la Commissione propone di affidare "l'attuazione del 
programma alle delegazioni della Commissione nei paesi partner". Sarebbe opportuno 
decentrare al massimo tutto il ciclo del progetto alle delegazioni della Comunità nei paesi 
partner: l'identificazione, la selezione, l'esecuzione, la valutazione e il monitoraggio. Ciò 
permetterebbe, inoltre, di evitare l'emarginazione dei microprogetti; più vicine al luogo di 
applicazione, le delegazioni sarebbero maggiormente in grado di gestire questo tipo di 
progetti.

21. In questo contesto, l'Agenzia europea di cooperazione avrebbe una vocazione tecnica e 
potrebbe farsi carico:

- del coordinamento e del monitoraggio del lavoro delle delegazioni della Comunità nei 
paesi partner,

- dell'informazione degli interlocutori del partenariato sulle diverse fonti di finanziamento 
possibili, accentrando tutti i dati.

Mettere a disposizione importanti mezzi finanziari: conditio sine qua non delle esigenze 
politiche europee

22. Il blocco del processo di pace in Medio Oriente rende difficile qualsiasi dinamica 
subregionale, economica, sociale e/o culturale (Giordania, Libano, Territori palestinesi). 
Inoltre, la difficoltà delle transizioni politiche (Siria, Algeria) e il ruolo dell'intervento 
americano rischiano di inficiare, per qualche tempo, il progetto euromediterraneo. Vi è 
quindi la necessità che l'Unione europea si doti dei mezzi di una vera e propria politica nel 
Mediterraneo: l'Unione deve adeguare la sua influenza politica al suo intervento 
economico. Vi è, oggi, a sud una vera e propria domanda di Europa, sul piano non solo 
economico, ma anche e soprattutto politico.
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11 gennaio 2001

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'INDUSTRIA, IL COMMERCIO ESTERO, 
LA RICERCA E L'ENERGIA

destinato alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la 
politica di difesa

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo volta a 
preparare la quarta riunione dei ministri degli esteri euromediterranei dal titolo: "Imprimere 
un nuovo impulso al processo di Barcellona" 
(COM(2000) 497 – C5-0630/2000 – 2000/2294(COS))

Relatore per parere: Francesco Fiori

PROCEDURA

Nella riunione del 7 novembre 2000 la commissione per l'industria, il commercio estero, la 
ricerca e l'energia ha nominato relatore per parere Francesco Fiori.

Nelle riunioni dell'11 dicembre 2000 e 9 gennaio 2001ha esaminato il progetto di parere.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità con 3 
astensioni.

Erano presenti al momento della votazione Carlos Westendorp y Cabeza (presidente), Renato 
Brunetta (vicepresidente) e Peter Michael Mombaur (vicepresidente), Francesco Fiori 
(relatore per parere), Gordon J. Adam (in sostituzione di Elena Valenciano Martínez-Orozco), 
Konstantinos Alyssandrakis, Maria del Pilar Ayuso González (in sostituzione di Alejo Vidal-
Quadras Roca), Guido Bodrato, Felipe Camisón Asensio (in sostituzione di Marjo Tuulevi 
Matikainen-Kallström), Massimo Carraro, Gérard Caudron, Luciano Emilio Caveri (in 
sostituzione di Astrid Thors), Giles Bryan Chichester, Nicholas Clegg, Willy C.E.H. De 
Clercq, Claude J.-M.J. Desama, Harlem Désir, Concepció Ferrer, Francesco Fiori (in 
sostituzione di Umberto Scapagnini), Colette Flesch, Christos Folias, Glyn Ford, Jacqueline 
Foster (in sostituzione di Werner Langen), Neena Gill (in sostituzione di François Zimeray), 
Norbert Glante, Alfred Gomolka (in sostituzione di Angelika Niebler), Lisbeth Grönfeldt 
Bergman (in sostituzione di Christian Foldberg Rovsing), Michel Hansenne, Philippe A.R. 
Herzog, Hans Karlsson, Bernd Lange (in sostituzione di Rolf Linkohr), Peter Liese (in 
sostituzione di Konrad K. Schwaiger), Caroline Lucas, Eryl Margaret McNally, Nelly Maes, 
Erika Mann, Elizabeth Montfort, Reino Kalervo Paasilinna, Elly Plooij-van Gorsel, John 
Purvis, Godelieve Quisthoudt-Rowohl, Imelda Mary Read, Mechtild Rothe, Paul Rübig, Ilka 
Schröder, Esko Olavi Seppänen, Claude Turmes (in sostituzione di Nuala Ahern), Jaime 
Valdivielso de Cué, Dominique Vlasto, Anders Wijkman, Joachim Wuermeling (in 
sostituzione di W.G. van Velzen) e Myrsini Zorba.
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Gli obiettivi ambiziosi del processo di Barcellona si sono dovuti confrontare con una serie di 
problemi, come le difficoltà riscontrate nel processo di pace in Medio Oriente, che hanno 
frenato l'avanzamento dei lavori ed imposto dei limiti allo sviluppo della cooperazione 
regionale globale; la procedura di negoziato e di ratifica degli accordi di associazione è stata 
più lunga del previsto; lo spirito di partenariato non ha condotto ad un dialogo sufficientemente 
franco e serio su altre questioni come il rispetto dei diritti umani, la prevenzione del terrorismo 
e l'emigrazione; l'applicazione del programma MEDA inoltre è stata intralciata dalla 
complessità delle procedure, sia a livello comunitario che a livello dei paesi partner.

Bisogna comunque riconoscere l'importanza strategica delle relazioni con i paesi del bacino del 
Mediterraneo. Durante la conferenza di Marsiglia, l'incertezza per la situazione della pace in 
Medio Oriente ed un pessimismo latente tra i partecipanti non hanno impedito di ribadire la 
volontà di portare avanti il processo di Barcellona. Si è  stabilito di organizzare  una riunione 
ministeriale durante la presidenza belga e una Conferenza euromediterranea durante la 
presidenza spagnola.

Specificatamente per i temi della commissione ITRE, il relatore ritiene che la creazione di una 
zona di libero scambio sia un obiettivo importante da raggiungere senza penalizzare il sistema 
produttivo europeo. Sembra fondamentale favorire lo sviluppo di un commercio sud-sud che 
consenta una maggiore apertura tra i paesi del bacino del Mediterraneo, al fine di favorire la 
loro integrazione nell'economia. Il cosiddetto cumulo dell'origine, che autorizza  l'uso in uno 
dei paesi 
partner di materiali originari di uno o più altri paesi partner, fermo restando che il prodotto 
finale va considerato del primo partner, è un aspetto da incentivare soprattutto per lo sviluppo 
economico ed il sicuro afflusso di investimenti. La Commissione dovrà in proposito continuare 
gli sforzi per far adottare tra i partner mediterranei il protocollo armonizzato per le norme 
d'origine. Per favorire il mercato mediterraneo è auspicabile utilizzare l'esperienza acquisita con 
la creazione del mercato unico europeo, intensificando la cooperazione in molteplici settori.

È opportuno continuare la conclusione di accordi di associazione con quei  paesi partner che 
non li hanno sottoscritti. Si dovrebbe inoltre insistere sul principio che i paesi che concludono 
un accordo di associazione con l'UE dovranno, entro il periodo di cinque anni, concludere 
accordi di libero scambio con tutti gli altri firmatari di accordi di associazione. 

In campo economico è evidente l'importanza per i paesi partner di attuare politiche di 
convergenza con l'euro, soprattutto in questo momento in cui l'alto valore del dollaro influisce 
sui mercati europei e mediterranei. 

Per un maggiore coinvolgimento  di tutti  i partner sono necessarie campagne di informazione, 
sia a livello europeo, che per i paesi del bacino del Mediterraneo, coinvolgendo le Camere di 
Commercio ed i differenti corpi sociali interessati; si possono così ottenere due risultati: da un 
lato, la sensibilizzazione dei cittadini europei di fronte a popolazioni così vicine a noi e, 
dall'altro, l'informazione ai  potenziali investitori degli sviluppi e delle possibilità esistenti. Ciò 
può essere ancora più efficace se si attua al più presto quanto previsto all'interno di MEDA, 
specificatamente una dotazione regionale a sostegno di finanziamenti in capitali a rischio. 
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Il miglioramento, da un lato, del quadro giuridico, amministrativo ed istituzionale e, dall'altro, 
lo sviluppo dei meccanismi di intermediazione finanziaria permetteranno una mobilitazione ed 
un'allocazione efficace del risparmio. In questo modo la soppressione delle restrizioni 
all'investimento straniero avrà un effetto benefico sui flussi d'investimento in direzione della 
riva sud del Mediterraneo.

Per modernizzare la società e sviluppare le attività produttive con creazione di posti di lavoro 
qualificato è inoltre importante promuovere la società dell'informazione e, in particolare, il 
commercio elettronico sin dalle scuole così da formare ed educare la società del futuro.

La cooperazione nel campo ambientale ed industriale non può essere assolutamente trascurata 
e l'accento deve essere posto sul dialogo politico, sulla creazione di reti e sulla riforma del 
quadro amministrativo per promuovere la concorrenza. È necessario quindi far avanzare 
programmi regionali in materia di gestione integrata delle risorse idriche, smaltimento dei 
rifiuti, problemi legati alla desertificazione utilizzando l'esperienza maturata nell'Unione 
europea. 

La ricerca e lo sviluppo tecnologico sono il motore di una  società e la formazione delle 
generazioni future. È quindi importante coinvolgere i paesi partner nelle azioni di ricerca 
Europa facilitando la partecipazione al sesto programma quadro di ricerca  invitando a creare 
centri di eccellenza e scambi tra le Università. 

La dimensione sociale non va però mai trascurata. Il coordinamento delle politiche di 
formazione con le esigenze del mondo del lavoro e la creazione di reti di previdenza sociale 
sono condizioni necessarie, insieme ad una cooperazione alla lotta all'immigrazione e alla tratta 
degli essere umani affinché lo sviluppo socioeconomico avvenga in maniere equa e sostenibile. 

Il vostro relatore considera fondamentale inoltre insistere sull'adozione della Carta 
euromediterranea per la pace e la stabilità. Si ritiene che, proprio in questo momento di crisi per 
la situazione mediorientale, il Parlamento europeo debba essere parte attiva nella politica del 
Mediterraneo. L'Europa benché interessata all'ampliamento non deve dimenticare i rapporti con 
il Mediterraneo, soprattutto per le conseguenze socio-politiche ed economiche che ciò 
comporta.

CONCLUSIONI

La commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia invita la 
commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di 
difesa, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti elementi:

1. insiste nel perseguire gli obiettivi di Barcellona nonostante le difficoltà riscontrate nel 
processo di pace in Medio Oriente, sottolineando l'importanza dello spirito di partenariato, 
sviluppando lo scambio economico, semplificando le procedure e continuando il dialogo 
su diverse questioni, come il rispetto dei diritti dell'uomo, la sicurezza delle persone e il 
miglioramento delle loro condizioni di vita, lo sviluppo sostenibile e la cooperazione 
decentrata;
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2. insiste per l'adozione tempestiva della Carta euromediterranea per la pace e la stabilità;

3. auspica che gli accordi  di associazione con i paesi in cui il processo di negoziazione  è 
ancora in corso siano conclusi il più presto possibile e che tutte le parti collaborino 
affinché i negoziati si possano concludere entro breve termine; 

4. sottolinea l'obiettivo prefissato nella riunione di Marsiglia che prevede la creazione di una 
zona di libero scambio che inglobi tutti i settori e contribuisca a migliorare lo standard di 
vita in tutti i paesi associati e chiede la realizzazione di studi di impatto relativi alle 
conseguenze sociali e ambientali da entrambi i lati del Mediterraneo;

5. raccomanda che ciascuno dei paesi che ratifica un accordo di associazione con l'UE  
concluda entro cinque anni accordi di libero scambio con tutti gli altri firmatari di accordi 
di associazione;

6. raccomanda di migliorare la strategia dell'Unione europea nei confronti della regione 
mediterranea rafforzando i progetti transfrontalieri e la cooperazione decentrata, 
imperniati sullo sviluppo sostenibile;

7. auspica al più presto lo sviluppo  di un vasto commercio sud-sud che consenta una 
maggiore integrazione tra le economie dei paesi del bacino del Mediterraneo e una 
costante crescita degli investimenti;

8. sottolinea l'importanza del cumulo dell'origine al fine di favorire, in particolare, 
l'introduzione di norme di origine identiche negli accordi di libero scambio che 
consentano un uso più ampio del cumulo diagonale e la  cooperazione subregionale tra i 
partner in questione; auspica un maggior cumulo diagonale da introdurre tra tutti i partner 
che istituiscono fra loro il libero scambio e applicano norme di origine identiche;

9. ritiene che l'esperienza acquisita con la creazione del mercato unico europeo dovrebbe 
essere utilizzata per costruire un quadro normativo per le zone di libero scambio 
euromediterraneo. Sarebbe opportuno stabilire, entro il 2002, un calendario per le misure 
di armonizzazione nei settori prioritari in particolare (norme di origine, questioni 
doganali e fiscali, le norme, gli standard necessari e la proprietà intellettuale, la qualità 
dei prodotti industriali) e tale calendario dovrebbe essere stabilito in stretta cooperazione 
con le autorità competenti dei paesi interessati;

10. ritiene, in particolare, necessario intraprendere  gli sforzi necessari per invitare i paesi 
partner ad attuare politiche di convergenza con l'euro e politiche di armonizzazione 
legislativa intramediterranea;

11. si compiace della proposta di creare programmi di cooperazione regionale con un numero 
ridotto di Stati membri e paesi mediterranei e chiede alla Commissione di far sì che tale 
processo si sviluppi in modo aperto e trasparente, onde offrire la possibilità di 
parteciparvi ai partner che lo desiderino;

12. sottolinea l'importanza, per quanto riguarda la proposta relativa alla cooperazione 
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subregionale, di assicurare e mantenere un rapporto paritetico tra la parte occidentale e 
quella orientale del Mediterraneo;

13. auspica che sia accordato alle piccole e medie imprese e alle microimprese un ruolo 
particolare nel rafforzamento del partenariato industriale euromediterraneo; chiede che 
siano creati programmi di assistenza tecnica e finanziaria specifici per le piccole e medie 
imprese e per le microimprese dei paesi mediterranei, in modo da promuovere la 
diversificazione del tessuto industriale di questi paesi;

14. ritiene opportuno favorire gli investimenti destinati alla creazione di posti di lavoro e lo 
sviluppo socialmente sostenibile, fattori indispensabili per lo sviluppo economico, 
avvalendosi anche dell'esperienza e dell'assistenza finanziaria del programma MEDA; 
un'assistenza tecnica deve poter essere concessa dalla Commissione agli investitori 
potenziali e le guide loro destinate devono essere aggiornate in collaborazione con le 
Camere di Commercio degli Stati membri dell'UE;

15. invita la Commissione a sviluppare, nell'ambito della cooperazione euromediterranea, 
meccanismi più adeguati di promozione delle azioni imprenditoriali attraverso 
regolamentazioni legislative e amministrative volte a instaurare un clima favorevole per 
gli investimenti e l'iniziativa privata attraverso procedure trasparenti e che ispirino 
fiducia;

16. invita la Commissione a promuovere, nell'ambito del programma MEDA, la possibilità di 
sviluppare le infrastrutture necessarie all'evoluzione della cooperazione 
euromediterranea;

17. sollecita la Commissione ad attuare prontamente un programma di informazione e 
comunicazione per sensibilizzare i cittadini dell'Unione e dei paesi partner;

18. chiede che sia promosso  l'avvio di campagne di informazione destinate anche ad 
ambienti commerciali come le Camere di Commercio e i corpi sociali interessati in modo 
da stimolare potenziali investitori sulle possibilità di investimento di lunga durata e nei 
settori produttivi nei paesi del bacino del Mediterraneo;

19. chiede alla Commissione di attivarsi per promuovere la società dell'informazione e, in 
particolare, le attività di commercio elettronico in modo da modernizzare l'economia 
delle regioni della riva sud del bacino del Mediterraneo, creando posti di lavoro 
qualificati;

20. chiede che siano intraprese le azioni più opportune per sviluppare la società 
dell'informazione e l'utilizzo di Internet e di tutti i nuovi sistemi di comunicazione 
elettronica, sollecitando i paesi partner a investire nella formazione e nell'educazione  
nelle scuole;

21. chiede alla Commissione di proporre programmi di cooperazione regionale nell'ambito 
della formazione e della riconversione professionale, incentivando lo scambio di 
esperienze e di personale nell'ambito della riforma e l'ammodernamento dei sistemi 
educativi e formativi, soprattutto rispetto ai flussi migratori;
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22. sottolinea l'importanza dell'innovazione come fattore di sviluppo dei paesi mediterranei; 
ritiene che debbano essere incentivati la costruzione e lo sviluppo di centri di innovazione 
e di centri tecnici settoriali nonché il collegamento in rete degli stessi; le buone prassi 
esistenti in alcuni paesi devono essere sostenute e dev'essere rafforzata la cooperazione 
con i laboratori, i centri di ricerca e i poli tecnologici dell'Unione europea;

23. chiede  che i progetti di cooperazione regionale siano conciliati con le necessità 
ambientali e lo sviluppo sostenibile; sollecita i paesi partner ad intraprendere azioni 
necessarie in materia di gestione integrata delle risorse idriche, smaltimento dei rifiuti, 
punti critici (zone inquinate e rischi per la biodiversità), gestione integrata delle zone 
costiere e lotta contro la desertificazione, utilizzando il know-how e l'esperienza maturata 
dall'Unione europea;

24. raccomanda alla Commissione europea e agli Stati membri di perseguire gli obiettivi 
dello sviluppo tecnologico e della ricerca scientifica nei paesi della riva sud del bacino 
del Mediterraneo; a tal proposito si auspica la creazione di sinergie, scambi tra le 
Università, sostenendo la creazione di centri di eccellenza in questi paesi, attraverso il 
loro coinvolgimento nelle azioni di ricerca europea e di partecipazione al sesto 
programma quadro di ricerca in via di realizzazione;

25. invita la  Commissione a considerare all'interno dei programmi regionali il settore 
sociale, annettendo particolare importanza alla partecipazione delle organizzazioni 
sindacali sia a livello di singoli Stati membri che a livello sovranazionale, coordinando le 
politiche di formazione con le esigenze del mondo del lavoro, creando reti di previdenza 
sociale e metodi moderni di cooperazione nei sistemi previdenziali;

26. invita la Commissione e gli Stati membri a facilitare, nelle differenti azioni e nei 
differenti progetti di cooperazione regionale, il coinvolgimento delle zone insulari 
mediterranee, sia dell'UE che dei paesi partner;

27. invita i governi europei a rispettare i diritti dei migranti che lavorano nell'Unione europea 
(libera circolazione all'interno dell'UE, istruzione, formazione);

28. auspica che la Commissione porti avanti il progetto di un programma regionale sulla 
giustizia e gli affari interni, tenendo in particolare considerazione la cooperazione per la 
lotta all'immigrazione clandestina e la tratta degli esseri umani volta a una migliore 
comprensione dei nessi esistenti tra il fenomeno della globalizzazione economica e 
commerciale e le migrazioni nonché all'instaurazione di strategie di sviluppo comune.
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12 dicembre 2000

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LA CULTURA, LA GIOVENTÙ, 
L'ISTRUZIONE, I MEZZI D'INFORMAZIONE E LO SPORT

destinato alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la 
politica di difesa

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo volta a 
preparare la quarta riunione dei ministri degli esteri euromediterranei “Imprimere un nuovo 
impulso al processo di Barcellona” 
(COM(2000) 497 – C5-0630/2000 – 2000/2294(COS))

Relatrice per parere: Cristina Gutiérrez Cortines

PROCEDURA

Nella riunione del 4 dicembre 2000 la commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i 
mezzi d'informazione e lo sport ha nominato relatrice per parere Cristina Gutiérrez Cortines.

Nelle riunioni dell'8-9 e 15 gennaio 2001 ha esaminato il progetto di parere.

Nell'ultima riunione indicata ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Vasco Graça Moura (presidente f.f.), Ulpu Iivari 
(vicepresidente), Pedro Aparicio Sánchez, Lucio Manisco, Jens Dyhr Okking, Barbara 
O'Toole, Luckas Vander Taelen, Sabine Zissener e Myrsini Zorba (in sostituzione di Phillip 
Whitehead).
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Nella Conferenza di Barcellona tenutasi nel novembre 1995 sono stati definiti alcuni obiettivi 
per lo sviluppo dei paesi mediterranei e la creazione di un quadro di cooperazione di aiuti in 
tutti gli ambiti al fine di migliorare le condizioni di vita, il reddito, la produttività e la 
competitività dei paesi di questo spazio storico e strategico. In questo contesto, vi sono state 
numerose iniziative destinate ad avviare questo progetto. Occorre citare, tra le altre, la 
seconda Conferenza ministeriale euromediterranea (Malta, 15 e 16 aprile 1997), la riunione 
ministeriale euromediterranea ad hoc (Palermo, 3 e 4 giugno 1998), la terza Conferenza 
euromediterranea dei ministri degli Affari esteri (Stoccarda, 15 e 16 aprile 1999), la quarta  
Conferenza euromediterranea dei ministri degli Affari esteri (Marsiglia, 15 e 16 novembre 
2000), nonché i forum civili di Malta, Napoli, Stoccarda e Marsiglia.

La prima Conferenza euromediterranea dei ministri della Cultura (Bologna, 22 e 23 aprile 
1996), la seconda Conferenza euromediterranea dei ministri della Cultura (Rodi, 25 e 26 
settembre 1996) e il gruppo di lavoro euromediterraneo sul dialogo tra le culture e le civiltà 
tenutosi a Stoccolma il 23 e 24 aprile 1998 presentano un interesse particolare per la 
commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport.

Nel contempo occorre sottolineare i seguenti documenti:

- la dichiarazione finale del primo Forum parlamentare euromediterraneo tenutosi a 
Bruxelles il 27 e 28 ottobre 1998,

- la risoluzione dell'11 ottobre 1995 sulla politica mediterranea dell'Unione europea in 
vista della Conferenza di Barcellona1,

- la risoluzione del 14 dicembre 1995 sulla Conferenza euromediterranea di Barcellona2,
- la risoluzione del 13 marzo 1997 sulla relazione congiunta dalla Presidenza del 

Consiglio e della Commissione sul proseguimento della politica mediterranea 
dell'Unione europea dopo la Conferenza di Barcellona3,

- la risoluzione del 14 maggio 1998 sugli accordi euromediterranei4,
- la risoluzione del 30 marzo 2000 sulla politica mediterranea5,

Riflessioni preliminari

1. L'Unione europea deve impegnarsi per ottenere lo sviluppo culturale e il 
miglioramento dei livelli di istruzione nei paesi di entrambe le sponde del 
Mediterraneo, come base per facilitarne l'integrazione nella società del benessere.

2. Gli scarsi risultati ottenuti a tutt'oggi nell'applicazione delle misure adottate nella 
dichiarazione di Barcellona (gli accordi bilaterali di associazione, il programma 
MEDA e la cooperazione regionale) per quanto riguarda il settore culturale possono 
forse essere dovuti al fatto che la Commissione non ha saputo adattare i propri metodi 

1 GU C 287 del 30.10.1995, pag. 121.
2 GU C 17 del 22.1.1996, pag. 178.
3 GU C 115 del 14.4.1997, pag. 159.
4 PV del 14 maggio 1998, PE 269.044.
5 PV del 30 marzo 2000, PE 289.426.
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e modelli di programmi ad una società dotata di una struttura diversa, che si comporta 
con logiche diverse da quelle dell'Unione europea. 

3. Dato che è necessario considerare il patrimonio culturale come un investimento per lo 
sviluppo economico e per il consolidamento di un turismo culturale attivo e rispettoso, 
occorrerebbe promuovere la conoscenza delle risorse storiche esistenti e 
pubblicizzarne l'esistenza.

4. In sede di applicazione dei programmi di aiuto, occorrerebbe tener conto del fatto che 
la cultura e, più concretamente, il patrimonio culturale è un'importante fonte di 
creazione di posti di lavoro.

5. In vista del cambiamento strutturale e della promozione di uno sviluppo verso la 
società del benessere e della libertà è necessario integrare l'impresa, la ricerca e 
l'istruzione.

6. La cultura deve essere intesa in senso lato, motivo per cui è necessario procedere alla 
pubblicazione e alla diffusione della letteratura dei paesi del Mediterraneo e 
all'approfondimento degli scrittori, dei pensatori e dei filosofi che sono vissuti e hanno 
lavorato in questi paesi.

CONCLUSIONI
La commissione per la cultura, la gioventù, l'istruzione, i mezzi d'informazione e lo sport 
invita la commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica 
di difesa, competente per il merito, a includere nella sua proposta di risoluzione i seguenti 
elementi:

1. chiede alla Commissione di compiere, in futuro, uno sforzo per adattare i bandi di gara e i 
programmi alla scala di alcuni paesi abituati all'impresa familiare e a formule di 
raggruppamento della società civile molto diverse da quelle dell'Europa continentale;

2. date le difficoltà incontrate nel tentare di garantire una buona gestione dei programmi, 
chiede alla Commissione di stabilire le necessarie misure di controllo specifico per 
assicurare che le associazioni e le organizzazioni beneficiarie degli aiuti siano 
solidamente ancorate nel sistema sociale e rispettino gli impegni assunti;

3. chiede alla Commissione che, al momento di applicare i programmi di aiuti e, 
segnatamente, il programma MEDA, si appoggi sulle università, i musei e i centri 
culturali dei paesi interessati, dato che si tratta di organismi in cui opera la società civile e 
che, pertanto, hanno un forte nesso con il tessuto sociale e il sistema produttivo e possono 
collaborare strettamente alla diffusione delle tecnologie e dei modelli di gestione e 
innovazione;
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4. chiede alla Commissione di enfatizzare, tra le aree prioritarie: a) la gestione integrale del 
turismo culturale per garantire la protezione del patrimonio culturale e naturale; b) i 
programmi di mobilità e di formazione destinati ai formatori e agli insegnanti; c) i 
programmi di collaborazione e di formazione tra le università dei paesi mediterranei; d) 
l'insegnamento delle lingue e della cultura mediterranea comune; e) l'insegnamento di 
nuove tecnologie e la fornitura ai centri educativi delle infrastrutture necessarie; f) le 
iniziative comuni Euromed per le attività sportive; g) lo sviluppo dello sport per le 
ragazze e i ragazzi come fattore di emancipazione;

5. chiede alla Commissione di promuovere il programma Euromed Heritage ponendo 
l'accento sulla creazione di partenariati e di reti connesse con il patrimonio archeologico 
comune, lo studio e l'identificazione dell'eredità culturale del passato, inclusa la 
diffusione della letteratura dei grandi scrittori del passato, e la ricerca e le tecnologie per 
la protezione delle città morte o delle città storiche del deserto;

6. chiede alla Commissione di elaborare programmi destinati all'istruzione e all'inserimento 
della donna nella vita universitaria, nel lavoro e nell'impresa;

7. chiede alla Commissione di fare dell'istruzione l'obiettivo prioritario per far sì che la 
popolazione dei paesi mediterranei si senta libera e possa essere responsabile del proprio 
futuro;

8. chiede alla Commissione di evitare che gli aiuti siano concessi a organismi, imprese o 
ambienti che discriminano le donne in ambito educativo, sociale e sportivo;

9. chiede alla Commissione di riattivare il programma Med-Media, esigendone l'apertura a 
tutti i paesi mediterranei;

10. chiede alla Commissione di promuovere i programmi e le iniziative di cooperazione 
decentrata che favoriscano gli scambi tra tutti gli agenti implicati nello sviluppo, come 
stabilito dalla dichiarazione di Barcellona nella sezione consacrata alla cooperazione 
negli ambiti sociale, culturale e umano, in modo da liberalizzare e dinamizzare il sistema 
e di creare in tal modo maggiori punti di sviluppo culturale;

11. ritiene che l'informazione e il dialogo con i cittadini siano elementi essenziali per 
potenziare il processo di Barcellona; chiede alla Commissione di inserire un capitolo sul 
partenariato euromediterraneo nella sua comunicazione sulla strategia di informazione e 
di comunicazione dell'Unione europea.    


